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Alla fine ho compreso che

non poteva più essere il tempo

di continuare a vivere una vita

sull’ottovolante


Dien Bien Phu

Primo Capitolo

Quattro grandi finestre perennemente chiuse, con vetri spessi resi ormai completamente opachi dallo sporco e dal fumo, aiutavano a tenere fuori non solo i fastidiosi sciami di moscerini ma anche la luce del giorno mentre all’interno la nube densa e acre delle Gitanes appestava tutta la camerata mescolandosi all’odore di caramello bruciato dell’oppio.

Da una vecchia radio in legno di radica appesa al muro sul fondo del locale si diffondeva sommessamente dappertutto “l’Hymne a l’Amour”, uno degli ultimi successi della Piaf, fungendo al tempo stesso da sottofondo sonoro e da perfetta cornice per tutta la scena che vedeva quattro militari della Legione Straniera giocare a carte seduti attorno ad un tavolo quadrato di lamiera mentre un’altra decina in piedi dietro di loro partecipava in un religioso silenzio mostrandosi però più che interessata alle loro giocate.

Si stava giocando a soldi, come del resto accadeva sempre, anche se non era affatto consentito ma nemmeno esplicitamente vietato.

Si giocava scommettendo di fatto cifre importanti, parecchi soldi per ogni mano, si bevevano in continuazione alcoolici, sempre roba forte e di ogni genere, si fumava di tutto e non si perdeva occasione per discutere ostilmente ad ogni giocata al limite dell’azzardo fino a quando diventava inevitabile dover fare intervenire anche le mani, i pugni e ogni altro mezzo disponibile a sostegno dei gesti e delle parole urlate.

Gerard Callier, autentico bretone trentacinquenne, con un fisico robusto su di un corpo ben piantato per terra ed impreziosito da una serie di tatuaggi sul petto e sulle braccia, non ammetteva mai di poter perdere denaro senza aver prima provato a discutere animosamente, financo a barare, sebbene non sempre gli riuscisse con chi sedeva al tavolo e giocava la sua stessa partita.

Nessuno dei giocatori era certamente uno stinco di santo però Gerard sembrava quello più irritabile di tutti, quello cui facilmente saltavano i nervi innescando, come un esplosivo a miccia corta, tutta la sua aggressività che non mancava mai di riversare con violenza contro i malcapitati della partita.

Per questa sua particolare natura dal temperamento irrefrenabile, ormai da tempo i compagni gli avevano affibbiato il soprannome di “Kalium”, proprio a voler sottolineare quanto fosse un tipo fumantino, una persona alquanto instabile, altamente infiammabile ed esplosiva proprio come i latini chiamavano il potassio.

“Kalium, ma allora ci consideri proprio tutti dei coglioni? Lo sai che non devi cercare di fare il furbo con noi, rimetti subito le mani ben in vista sul tavolo e smetti di trafficare sottobanco: ho visto benissimo che hai sfilato un’altra carta dalla tua manica di sinistra”

“stronzo, non hai visto proprio un cazzo, devi essere già bello gonfio di alcool e completamente sbronzo, non ho preso alcuna carta…. però se davvero hai le palle, e se vuoi tenertele ancora attaccate, prova a ripetere in modo più chiaro e diretto, senza troppe parolone e giri di parole, che mi stai accusando di barare”

“ho bevuto né più e né meno di quanto abbia fatto tu, e non sono per nulla sbronzo…. ho visto benissimo e tu hai pure inteso molto chiaramente quello che ho detto: ammetti piuttosto che non vuoi perdere i soldi che hai puntato e così provi a cercare di barare, ma questo con me non lo devi mai fare, cazzo, mi hai capito? Non lo devi mai fare perché, ricordati, che con me questi trucchetti non funzionano”

Per tutta risposta Gerard fissò dritto negli occhi il tedesco corpulento dai capelli corti e rossicci che gli sedeva di fonte, gettò immediatamente sul tavolo le carte che teneva in mano e, con una mossa fulminea, estrasse dalla cinta il suo lungo pugnale puntandolo verso la gola dello sfidante.

“bastardo di un crucco, vediamo se adesso hai ancora il coraggio e la voce per ripetere l’accusa che mi hai fatto”

Immaginando come avrebbe potuto andare a finire da lì a poco, tutti i presenti cominciarono ad allontanarsi prendendo le debite distanze dai due tranne Leonard De Belle che assisteva alla partita alle spalle di Kalium: conoscendo bene il suo compagno Gerard, non solo perché francese come lui ma anche quasi coetaneo, con la sua mano gli bloccò immediatamente il braccio che brandiva il pugnale dicendogli con voce amichevole:

“metti via il pugnale Gerard, non è proprio il caso di fare cazzate, di creare inutili casini e di fornire così l’occasione alla polizia militare di intervenire per punirvi severamente: se proprio vuoi toglierti la soddisfazione, se vuoi ricacciargli in gola tutte le parole che ha detto, invita il crucco fuori dalla camerata e risolvete la vostra questione a pugni, sbrigandovela tra voi due soli come si usava fare in passato tra uomini veri”

Kalium sembrò avere una breve esitazione ma si divincolò dalla stretta al braccio di Leonard, continuò a fissare con occhi feroci chi lo aveva accusato di baro e, non senza una certa fatica, abbassò molto lentamente il pugnale fino a riporlo diligentemente nel proprio fodero.

“crucco del cazzo, ritira subito quello che la tua bocca ha sputato fuori e fammi subito le scuse oppure vieni fuori a fare a pugni se ne hai il coraggio”

Episodi simili accadevano quasi tutti i giorni presso la 13ª brigata della Legione Straniera dislocata a difesa dell’avamposto fortificato “Beatrice” nella parte nordorientale della piana di Dien Bien Phu.

Insieme a “Gabrielle”, “Anne Marie”, “Claudine” ed altre postazioni fortificate tutte identificate con nomi femminili e disseminate sulle collinette circostanti la zona, “Beatrice” aveva il compito di proteggere la parte nord orientale dell’aeroporto militare.

La guerra nell’Indocina francese si protraeva ormai stancamente da parecchi anni e nessuno avrebbe potuto immaginare, nemmeno lontanamente, che l’esercito del Vietminh, completamente privo di aviazione e formato per lo più da miseri contadini mal nutriti ed ancor peggio armati, sarebbe stato in grado di attaccare le roccaforti francesi di Dien Bien Phu dopo aver trasportato a piedi grossi cannoni e pesanti mortai sulle alture attorno alle colline, aprendosi, non senza fatica, una serie di varchi su sentieri impervi nel mezzo della fitta vegetazione della giungla.

Forti di questa convinzione, gli strateghi del Comando militare francese avevano disseminato lungo la piana di Dien Bien Phu, una striscia di terra ampia poco meno di venti chilometri e lunga sei, una serie di fortificazioni disposte come gli aculei di un istrice attorno alla pista dell’aeroporto dove, pressoché quotidianamente, erano in grado di poter ricevere armi e munizioni, automezzi, parti di ricambio e ogni genere di sostentamento senza dover essere costretti a correre alcun pericolo che potesse provenire dal cielo e, men che meno, da terra.

La strategia messa quindi in atto da tempo, era quella di obbligare i guerriglieri Vietminh ad uscire allo scoperto se volevano provare ad attaccare per combattere ed ingaggiare lo scontro.

Tale strategia si rivelò però completamente errata quando, in un tardo pomeriggio del marzo 1954, i colpi dei cannoni vietminh cominciarono ad abbattersi come grosse palle incendiarie sulla pista dell’aeroporto insieme a quelli ben più numerosi di mortaio che, come una fitta e battente grandinata, portarono in brevissimo tempo la devastazione su “Beatrice” che risultò così la prima fra tutte le fortificazioni ad essere stata attaccata con inaudita violenza mettendo in mostra, nel giro di pochissimi giorni, l’errata strategia francese e l’insostenibilità di riuscire a garantire una difesa efficace lungo tutta la piana.

“Sauve qui peut! Presto fuori tutti dalla camerata in fretta, mettetevi al riparo di corsa nelle trincee! Sembrano colpi maledetti provenienti dalle alture di nord-est”

“come cazzo hanno fatto i vietminh a trasportare fin lassù cannoni e mortai? e chi gli ha dato l’ordine di attaccare all’imbrunire senza l’aiuto della luce per vedere dove vanno a finire i loro cazzi di colpi?”

“corri, scappa via maledizione, corriamo, mettiamoci al sicuro, chi se ne frega come cazzo hanno fatto e chi gli ha dato l’ordine, cominciamo a portare a casa la pelle”

Contemporaneamente ai colpi di mortaio provenienti dalle alture circostanti che si abbattevano come pesanti mazze di ferro sull’incudine “Beatrice”, i proiettili dei cannoni da 105 cadevano con precisione millimetrica sulla pista dell’aeroporto sbriciolando gli aerei a terra, incendiando i depositi e riuscendo a mettere a tacere tutte le antenne ed i dispositivi di comunicazione nel giro di pochi minuti.

I proiettili dei cannoni e dei mortai scavavano enormi buche nel terreno, disintegravano ogni postazione, dilaniavano i corpi, squarciavano tutti gli automezzi ed ogni cosa che trovassero al termine della loro traiettoria mortale.

Gerard e Leonard, recuperati rapidamente gli elmetti ed i mitragliatori, cominciarono a correre verso la trincea posta in un avvallamento del terreno ad un centinaio di metri dalla camerata.

Gerard correva a zig-zag con la testa bassa, come se un tale modo di procedere potesse ingannare i colpi di mortaio che si abbattevano tutto intorno, mentre davanti a lui, più realisticamente, Leonard puntava diritto alla trincea cercando di sprecare meno tempo ed energie possibili in tragitti più tortuosi, desideroso solo di raggiungere quanto prima un riparo più sicuro.

È risaputo che i colpi di mortaio non hanno occhi e che, una volta sparati in cielo, poi cadono seguendo una loro ben precisa traiettoria, incuranti se i loro bersagli, che siano in movimento o meno, stiano cercando una qualche maniera per provare ad ingannarli.

La sfortuna di solito non c’entra però in quella circostanza, l’aver corso in linea retta verso la trincea, risultò fatale a Leonard che, giunto a pochi metri dal riparo, venne scaraventato in aria da un colpo di mortaio esploso a pochi metri da lui.

Il suo corpo volò letteralmente in cielo per poi ricadere violentemente a terra come fosse un casco di banane reciso di netto dalla cima dell’albero per abbattersi senza alcun freno ai piedi della pianta.

Gerard vide tutta la scena mentre stava sopraggiungendo con il suo zigzagare e, senza alcuna esitazione, invece che provare a saltare per mettersi al riparo ella trincea, raggiunse di corsa il corpo di Leonard.

Lo spettacolo che si presentò davanti ai suoi occhi era raccapricciante: il suo amico aveva lacerazioni e ferite in più parti provocate dai frammenti del proiettile di mortaio, il sangue gli aveva già inzuppato buona parte della camicia e continuava a sgorgare copioso, difficile dire in quel frangente se alcune delle ferite che aveva lungo il corpo potessero essere mortali o meno, il cuore comunque pulsava ancora, sebbene a fatica, ma Leonard però era svenuto e sembrava completamente sordo ad ogni stimolo fisico o di richiamo verbale.

Gerard si liberò immediatamente del mitragliatore che portava a tracolla e, incurante degli altri colpi che continuavano a cadere tutto intorno, afferrò il suo compagno con entrambe le mani cominciando a trascinarlo per terra, non senza fatica, fino a quando, raggiunta la trincea, riuscì a farlo scivolare dentro cercando di usare il modo più indolore possibile.

Tenendolo al riparo di un telo mimetico, lo distese di schiena sul terreno e, tenendogli il capo leggermente rialzato, gli tolse l’elmetto sincerandosi che il cranio fosse ancora tutto integro.

Gli prese quindi il viso tra le mani cercando di fargli sentire il calore del proprio corpo sulle guance e finalmente, dopo qualche minuto, Leonard sembrò riprendersi aprendo a fatica gli occhi.

“forza Leo, forza bello mio, dai tieni duro, non è nulla, cazzo, stringi i tuoi dannati denti e vedrai che a breve ritornerai proprio come nuovo”

Leonard però non dava segni di aver sentito le parole di Gerard che, incurante del rumore provocato dai nuovi colpi di mortaio che continuavano ad esplodere nelle vicinanze, riprese in tono di voce più alto avvicinandosi all’orecchio destro del suo amico:

“Hei Leonard, Leonard riesci a sentirmi? Capisci quello che ti sto dicendo?”

Nessuna risposta, il petto respirava a fatica ed il timido tentativo che Leonard aveva fatto di alzare il suo braccio verso il proprio orecchio per indicare che qualcosa non stava funzionando come avrebbe invece dovuto, rimase incompiuto a metà.

Il braccio ricadde pesantemente al suo fianco.

Evidentemente il violento spostamento d’aria provocato dal colpo di mortaio gli aveva squassato i timpani provocandogli uno stordimento ed una temporanea sordità.

Gerard se ne fece subito una ragione e non insistette nel fargli altre domande ma, senza perdere tempo ulteriore, si mise subito a correre, sgomitando, lungo il camminamento della trincea per cercare chi potesse tamponare le emorragie delle ferite e soccorrere il suo amico.

“un medico presto, un medico o un infermiere, dove cazzo si sono imboscati tutti? C’è un ferito grave cazzo, un medico di qua presto!”

Si faceva largo tra i legionari ammassati lungo la trincea continuando ad urlare forte per non essere sopraffatto dal rumore delle esplosioni fino a quando riuscì a scorgere davanti a sé un militare con la fascia della Croce Rossa sul braccio.

“Hei tu infermiere, presto molla quello che stai facendo e vieni subito con me, c’è un soldato gravemente ferito che ha bisogno del tuo aiuto”

“un attimo mon Dieu, un momento, non vedi che devo fasciare ben stretta la gamba di questo poveraccio affinché non la perda?”

“lui non è certo in pericolo di vita, lascialo lì e corri subito da me, lo comprendi o no che è urgente?”

“cazzo ma allora non capisci proprio, ti ho detto che prima devo finire di fasciargli la gamba per salvargliela e subito dopo gli dovrò anche fare una iniezione di morfina per alleviargli il dolore atroce che sta provando”

Kalium non era il tipo che potesse perdersi nell’ascolto di mille parole e tantomeno sentirsi dire di aspettare il proprio turno, semplicemente non ci vide più ed estrasse di nuovo il suo pugnale puntandolo dritto al petto dell’infermiere:

“non farmelo più ripetere di nuovo cazzo, vieni subito con me, in questo momento l’iniezione di morfina serve di più al mio amico!”

L’infermiere fece un nodo alla bell’e meglio alla fasciatura e decise che non valesse la pena andare oltre e sfidare quel legionario tatuato e la lama del suo pugnale che si era visto puntare contro.

Quando, sgomitando entrambe nella trincea, raggiunsero Leonard, sembrava che il suo corpo si stesse lasciando morire lentamente, la camicia era pressoché diventata di un unico colore rosso scuro completamente intrisa di sangue e sia le braccia che le gambe non sembravano dare più alcun segno di vita.

Senza proferire più alcuna parola, sia Gerard che l’infermiere si dedicarono immediatamente a dare soccorso a Leonard che, emettendo forti urla di dolore e facendo molti sforzi si lasciò comunque ripulire, tamponare, medicare e fasciare stretto in più parti.

Al termine, ricevette anche una iniezione per una dose intera di morfina.

Quando ebbe completato le attività di primo soccorso, senza alcun risentimento ma mostrando solamente il vero volto della propria missione, l’infermiere, ripulendosi alla meglio le mani ed il viso, disse semplicemente a Gerard che il suo amico non sarebbe morto perché, al di là di tutto quel sangue, le ferite sembravano essere quasi tutte superficiali.

Kalium non se lo aspettava e stavolta si trovò del tutto disarmato riuscendo solo a fare un sorriso di riconoscenza all’infermiere ma, prima che potesse chiedere cosa avrebbe dovuto fare, l’infermiere stesso gli disse che il suo amico avrebbe dovuto essere portato quanto prima in una infermeria per poter essere visionato più a fondo da un medico chirurgo che sarebbe stato in grado di estrargli dal corpo le schegge di mortaio ancora rimaste prima di poterlo ricucire per bene in tutte le sue ferite.

Dopo due lunghissime ore, il bombardamento cessò completamente e, col calar delle tenebre, finalmente il soccorso medico fu in grado di poter intervenire trasferendo Leonard e tutti gli altri feriti all’interno della infermeria di “Claudine”, la postazione francese fortificata della zona sud che non era ancora stata presa di mira dall’attacco dei cannoni e dei mortai dei soldati vietminh.

Però l’attacco a tutte le fortificazioni di Dien Bien Phu era stato lanciato su vasta scala e nei giorni seguenti vennero prese di mira via via anche tutte le altre postazioni francesi che avevano immediatamente ricevuto l’ordine perentorio di resistere quanto più fosse stato nelle loro possibilità.

Nonostante tutti gli sforzi e le gesta eroiche compiute, nel giro però di un paio di mesi il presidio francese di Dien Bien Phu cadde completamente nelle mani del Vietminh proprio nei giorni in cui il governo francese si sedeva a Ginevra al tavolo delle trattative di pace con la Gran Bretagna, gli Stati Uniti d’America, l’Unione Sovietica, la Cina, il Laos, la Cambogia ed i rappresentanti del Vietminh stesso.

Incontri e trattative procedettero a fatica e con estrema lentezza per intere settimane e solo nel luglio 1954 fu possibile concordare le firma per il cessate il fuoco, ponendo in tal modo termine alla guerra di Indocina e riuscendo finalmente a disegnare il nuovo assetto dell’intera regione indocinese.

Venne presa la decisione di dividere il Vietnam in due parti, Vietnam dal Nord e Vietnam del Sud, fissando la linea di demarcazione del confine tra i due nuovi stati al diciassettesimo parallelo mentre il Laos e la Cambogia vennero finalmente riconosciuti entrambe come stati indipendenti e sovrani.

Il dominio coloniale francese in Indocina aveva così ufficialmente termine anche se, nelle intenzioni della Francia stessa, oltre che delle altre grandi potenze, le decisioni prese assecondavano comunque il presente ma non certo il desiderio futuro, ovviamente non dichiarato, di poter continuare ad esercitare una influenza determinante su tutta l’Indocina attraverso governi fantoccio imposti da loro stesse.

Leonard, che era stato sempre assistito dal suo fidato amico Gerard, aveva potuto ben dire di essere stato più che fortunato nel ritrovarsi, sebbene piuttosto malconcio, tra le poche centinaia di superstiti della Legione Straniera scampate nella battaglia di Dien Bien Phu che, una volta raggiunta Hanoi, furono spediti di ritorno in Francia prima che avesse termine il 1954.


Leonard

Secondo Capitolo

Non ci fu alcun riconoscimento, nessuna distribuzione di medaglie e tantomeno di elogi per tutti i combattenti francesi della 13a brigata: l’immagine e la potenza della Francia erano state talmente umiliate e sconfitte da un esercito formato da semplici e miseri contadini, da una accozzaglia perlopiù di analfabeti mal equipaggiati e malnutriti ma condotti magistralmente alla vittoria dal loro leader carismatico Ho Chi Minh e dal Generale Giap, per cui era risultato estremamente consigliabile mantenere un profilo molto basso nei confronti dell’opinione pubblica e della stampa e ricominciare invece da subito a tessere nell’ombra la rete che permettesse di poter continuare a mantenere una influenza sia politica che economica su buona parte dell’Indocina.

Una volta rientrati sul suolo francese, Gerard e Leonard ricevettero come ricompensa soltanto una lunga licenza premio, un periodo di un paio di mesi lontani dalla Legione Straniera dove avrebbero potuto ritemprarsi, rivedere amici e parenti oltre che dimenticare il più possibile quanto si erano trovati a dover subire nella piana di Dien Bien Phu.

Si separarono ed entrambe fecero ritorno ai loro paesi natii.

Gerard, col carattere che si ritrovava, non poteva di certo tenere solo per sé tutto quanto si era trovato a vivere e soffrire a “Beatrice” e, una volta tornato a Quimper, il paese dove era nato e cresciuto, era più il tempo che trascorreva nei vari bistrot cittadini che quello che riusciva a passare nella casa di sua sorella Claire, come se ogni giorno che il Signore mandava in terra dovesse far tappa ad ogni stazione di una vera e propria via crucis.

Vecchi amici da rivedere, solenni bevute in compagnia, molto tabacco e fumo ma anche un po’ di oppio quando capitava, e soprattutto i racconti dei suoi scontri armati con i soldati vietminh, in buona parte da lui arricchiti con episodi al limite dell’eroico e dell’inverosimile, tenevano costantemente banco e riempivano tutte le sue giornata di licenza.

A Quimper era a casa sua, lì non aveva bisogno di dover essere lesto a mostrare alcun pugnale, lì si sentiva bene e rilassato, era tranquillo, era rispettato per quello che era, a Quimper per tutti era soltanto Gerard, quel Gerard che un giorno, dopo la morte di entrambe i genitori in un drammatico incidente automobilistico, aveva vagato nel vuoto per lunghi mesi prima di riuscire a prendere la decisione di abbandonare sua sorella ancora adolescente e di andare a vivere altrove, lontano, per ricercare un senso da dare alla propria esistenza.

E, quando si era trovato di fronte ad un manifesto che sembrava essere stato affisso proprio lì per essere visto da lui, senza nemmeno doverci riflettere troppo a lungo, si era convinto di essere finalmente riuscito a trovare quello che sembrava proprio perfetto per dare una risposta alla sua vita: arruolarsi nella Legione Straniera.

Ora, durante le settimane della licenza premio, si era sistemato presso la casa di sua sorella che viveva sola e lavorava in centro città come commessa in un negozio di oggettistica per turisti: riuscivano a stare insieme e vedersi solo per poche ore al giorno ma gli andava bene così, sapeva che non avrebbe comunque messo le radici a Quimper, perlomeno non ancora, e sentiva che molto presto gli sarebbe tornata la voglia prepotente di andare via di nuovo, di andare in posti lontani dove poter vivere nuove avventure estreme.

Era contento che tutti lo chiamassero semplicemente Gerard anche se, sotto sotto, non gli dispiaceva affatto di essere stato soprannominato “Kalium” dai suoi compagni della Legione, proprio come chi è sempre alla ricerca di poter vivere situazioni oltre la normalità, esperienze ed avventure capaci di far impennare al massimo la propria adrenalina.

Leonard aveva invece fatto ritorno a Rochefort nella casa dei suoi genitori dove era nato e cresciuto.

Quando era poco più che diciottenne, si era preso una cotta tremenda per Ivonne, una stupenda ragazza di un paio d’anni più giovane di lui che gli aveva fatto perdere letteralmente la testa, lo aveva completamente ammaliato e fatto ingelosire in tutti i modi possibili per quasi un anno intero prima di abbandonarlo al suo destino scegliendo di lasciarsi stringere dalle robuste braccia di un aitante trentenne, forse meno romantico di Leonard ma sicuramente più esperto nel come muoversi per far cadere una ragazzina ai propri piedi.

Le indicibili pene sofferte e la cocente delusione amorosa lo avevano spinto a voler cercare di dimenticare tutto quanto era successo il più in fretta possibile, a dare un taglio netto con il suo recente vissuto e così, senza avere altri punti di riferimento cui avrebbe potuto aggrapparsi, anch’egli era finito per farsi catturare dalle locandine pubblicitarie che magnificavano la possibilità di vivere incredibili esperienze nei più meravigliosi paesi sparsi ai quattro angoli del mondo arruolandosi nella Legione Straniera.

Due storie per certi versi simili anche se differenti quelle di Gerard e di Leonard, due persone con caratteri diversi che, tutto ad un tratto, si erano ritrovate a vivere insieme in un contesto nuovo per entrambe, un ambiente completamente diverso da quello dove fino ad allora avevano condotto le proprie vite, un nuovo ambiente, un tipico ambiente militare rigoroso dove la disciplina ferrea e l’ubbidienza cieca agli ordini erano nient’altro che la prassi quotidiana.

Così, poco alla volta, durante gli addestramenti ed i servizi quotidiani, i due avevano imparato a conoscersi ed apprezzarsi oltre che ad aiutarsi vicendevolmente anche nei momenti di difficoltà fino al punto da poter affermare, passati non molti mesi, di essere diventati veri ed inseparabili amici.

Mentre soggiornava a casa dei suoi anziani genitori durante la licenza, Leonard aveva cercato in tutti i modi possibili di evitare di dover raccontare quello che si era trovato a vivere in Indocina perché voleva soltanto rimanere quanto più possibile in pace ed in equilibrio con sé stesso: faceva lunghe passeggiate nei magazzini navali della città ancora pieni di cordami e di velature appartenute ai velieri del secolo precedente che lì venivano allestiti, oppure si trovava a fare lunghe camminate sulle interminabili spiagge sull’Atlantico cui l’alternarsi delle maree facevano continuamente cambiare fisionomia e colorazione.

Anche Leonard sapeva benissimo in cuor suo che non sarebbe rimasto per molto tempo ancora a Rochefort, voleva continuare a girare il mondo, voleva riprovare a trovare una donna di cui potersi nuovamente innamorare prima di poter tornare a stabilirsi nella sua città natale con l’intento di mettervi radici magari costruendoci anche una propria famiglia.

I due mesi della licenza premio passarono più che in un baleno e, una volta rientrato nei ranghi della Legione Straniera, forte del suo trascorso e delle esperienze militari vissute sul campo in Indocina, Gerard aveva accettato immediatamente di farsi assegnare ai Corpi Speciali che si stavano formando per essere in grado di ingaggiare, agendo spesso in incognita, combattimenti con azioni fulminee in piccoli gruppi, mentre Leonard, che non aveva ancora assorbito completamente tutti i postumi fisici e psichici delle ferite lasciate dal colpo di mortaio ricevuto, era stato destinato alla guarnigione di Calvi in Corsica in attesa di poter essere impiegato in nuove missioni che si stavano preparando nei territori del nord Africa.
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